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Funivia, Lunelli: «Aiuti dai privati?
Assurdo, è un servizio pubblico»
Per l’imprenditore l’opera deve essere finanziata da Comune e Provincia

Strategie

di Erica Ferro

I Dem e Futura alla ricerca
di una dimensione «civica»

TRENTO «Io mi sono ritirato da
tempo e non ho più intenzio-
ne di mettere mano a quel
progetto». L’imprenditore Gi-
no Lunelli, ex presidente del-
le Cantine Ferrari, è netto:
quella del Bondone è una par-
tita che non lo riguarda più.
Però, essendo «nato su quella
montagna», non abbandona
del tutto la speranza che qual-
cosa si possa ancora fare.
Lunelli , Lei è stato unodei

primi a proporre unpianodi
sviluppo per il Monte Bon-
done. Ora si torna a parlare
della funivia, a distanza di
anni ha ancora senso?
«Solo se si passa alle vie

concrete. Le chiacchiere van-
no avanti dal 1927. Tutti dico-
no di voler fare qualcosa, ma
alla fine non si fa mai niente.
Noi avevamo costituito una
società che poi ha incaricato
alcuni studi, pagati profuma-
tamente, per un piano di ri-
lancio della montagna. Poi
abbiamo fatto fare un plastico
e lo abbiamo presentato al

Comune di Trento. Alla fine ci
siamo sentiti dire: “Dopo aver
messo le mani sulla città le
vogliono mettere sul Bondo-
ne”».
Andrà a finire così anche

questa volta?
«La nomina di Dario Mae-

stranzi sembra un segnale po-
sitivo. Attraverso il suo lavoro
pare che si sia avviata una di-
scussione seria, ma dopo tutti
questi anni non voglio illu-
dermi. Siamo in ritardo di
sessant’anni».
Perché è così importante

rilanciare il Bondone?
«È un postomeraviglioso, è

la montagna della città ed è
un peccato che non sia valo-
rizzata, soprattutto adesso
che Trento sta conoscendo un
nuovo boom turistico. Da
questo punto di vista abbia-
mo ancora tanto da imparare
dai nostri vicini altoatesini e
austriaci. Se Bolzano o Inn-
sbruck avessero una simile ri-
sorsa, di certo non la spreche-
rebbero come stiamo facendo

noi».
Il presidente Fugatti ha

detto che il primo passo lo
dovranno fare i privati. Che
ne pensa?
«Stiamo scherzando? Par-

liamo di un’opera pubblica. Si
tratta di collegare un quartie-
re di Trento con il centro della
città. È un servizio pubblico e
quindi devono farsene carico
le istituzioni. Prima di tutto il
Comune e poi la Provincia».
Non sarebbe un’operazio-

ne troppo costosa?
«I costi di costruzione ver-

rebbero ammortizzati in 50
anni. Forse all’inizio potreb-

bero esserci delle perdite, ma
se «Trento alta» diventa una
zona capace di attrarre un tu-
rismo di livello, alla fine sarà
in grado di mantenersi da so-
la. Il bilancio comunale e an-
che quello provinciale non
hanno debiti e hanno anche
un alto livello di rating. Credo
che valga la pena rischiare».
A fine mese in Consiglio

comunale ci sarà una seduta
sull’impianto. Cosa si aspet-
ta dalla discussione?
«Mi piacerebbe che ci fosse

qualcuno in Comune o in Pro-
vincia che voglia di fare qual-
cosa di nuovo. Che abbia l’am-
bizione di essere ricordato
per aver contribuito a cambia-
re il volto della città. L’ultimo
ad aver avuto questo coraggio
è stato Bruno Kessler. Oggi i
politici si limitano ad essere
gestori della quotidianità, ma
per fare qualcosa che rimanga
nel tempo servono innovato-
ri».
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❞La sfida
Serve un innovatore che
voglia essere ricordato
per aver cambiato il volto
della città

Il profilo

● Gino Lunelli,
ex presidente
della Cantine
Ferrari, nel
1988 insieme
ad altri
imprenditori
presentò un
piano di
sviluppo per la
montagna
cittadina e
fondò la
società per
azioni Trento
Monte
Bondone

Il profilo

● Vanni Scalfi
è capogruppo
di Futura in
Consiglio
comunale
a Trento

● Prima era
stato
consigliere
con il Pd.
Per il dopo
Andreatta
crede che
serva un
«sussulto della
società civile»

TRENTo Alle elezioni comunali
manca poco più di un anno e
il dopo Andreatta, a sinistra, è
ancora tutto da costruire. E
mentre Ugo Rossi annuncia
l’anelito blockfrei del Patt, che
presenterà un suo candidato
sindaco e dialogherà con tut-
ti, Lega compresa (Corriere
del Trentino del 30 gennaio) e
Maurizio Fugatti vorrebbe
piantare la bandiera del Car-
roccio anche nel capoluogo e
definisce la tornata elettorale
«una partita cruciale» (Cor-
riere del Trentino di domeni-
ca), all’interno del Pd la rifles-
sione comincerà solo dopo il
congresso, mentre Futura ha
tenuto lunedì sera la sua pri-
ma assemblea cittadina con
una sessantina di partecipan-
ti.
L’ex coordinatrice cittadina

del Pd Elisabetta Bozzarelli e
quello in carica di Futura Pao-
lo Zanella concordano su una
questione ormai assodata: il
centrosinistra è superato, oc-
corre individuare una nuova

dimensione politica di azione
sulla città. «Non si tratta di far
nascere nuovi soggetti o nuo-
ve rappresentanze— sostiene
Bozzarelli — ma di riuscire a
incrociare una domanda poli-
tica presente nella comunità
ma che non trova espressione
nella dimensione partitica at-
tuale». Bisogna dunque «im-
maginare nuove modalità di

aggregazione». E l’occasione,
secondo la consigliera dem,
potrebbe presentarsi con le
elezioni europee di maggio.
Un appuntamento che in-

vece, a detta del capogruppo
di Futura Trento in consiglio
comunale Vanni Scalfi, «finirà
per assorbire le energie del
ceto politico e distogliere l’at-
tenzione dell’opinione pub-

blica»: «Temo sarà inoltre
un’altra pietra sul passato —
aggiunge— che è giustomet-
tere,ma a patto che con quella
poi si cominci a costruire
qualcos’altro». Anche secon-
do Scalfi non si può immagi-
nare, per il dopo Andreatta, di
creare un rapporto con il Par-
tito democratico nel solco
della logica tracciata da partiti
e movimenti attualmente in
campo: «Ci vorrebbe un sus-
sulto della cosiddetta società
civile, soprattutto dei giovani
— auspica il consigliere che
con ogni probabilità non si ri-
candiderà — delle categorie
economiche, delle persone di
cultura che diano impulso a
un progetto al quale poi Futu-
ra, il Pd, i Verdi diano forza e
gambe».
Un fermento civico, ideale e

valoriale, in città c’è e sia Scal-
fi, sia Bozzarelli, sia Zanella
ne vedono una rappresenta-
zione plastica nella manife-
stazione di sabato scorso che
ha portato in via Belenzani un

L’evento
La «piazza»
anti-decreto
Salvini è
l’emblema di
questo nuovo
fermento

migliaio di persone. La que-
stione, secondo Scalfi, sarà
«la capacità di trasformare
l’afflato in progetto politico».
Bozzarelli indica nel pro-

getto di Carlo Calenda e del
suo manifesto «Siamo euro-
pei» «un precursore di una
nuova modalità da sviluppare
anche nella città di Trento»:
«Occorre andare alle radici
della nostra dimensione di
appartenenza comunitaria e
democratica riformista» so-
stiene.
«Ci sono esperienze di civi-

smo di sinistra importanti,
come a Padova ad esempio: è
necessario capire quanto sia
importante riuscire a portare
avanti una coalizione che ab-
bia una proposta, andando ol-
tre la critica di questi ultimi
mesi — spiega invece Zanella
— credo dovremmo essere
tutti pronti a fare un passo in-
dietro per dare vita a un pro-
getto largo che sappia coglie-
re le istanze dell’associazioni-
smo, della società civile, dei
movimenti spontanei che
fanno politica con un nuovo
civismo». Non per far venire
meno il valore dei partiti «ma
per portare un valore aggiun-
to alla politica».
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L’ora delle scelta

Consiglio comunale,
a fine mese il dibattito
sul grande impianto

D opo la presentazione, il 5 giugno
scorso, dell’«Agenda strategica
sistema Bondone 2035», il

documento redatto dall’architetto
Alessandro Olivieri e dal suo staff (in una
parola, il masterplan), il Consiglio comunale
di Trento tornerà a parlare della montagna
della città. Lo farà in una seduta
monotematica molto probabilmente il 26 o
27 febbraio. Una sessione cui la
commissione dei capigruppo ha deciso di
far precedere una riunione della
commissione ambiente durante la quale
approfondire in particolare le ipotesi in
campo per la realizzazione della funivia da
Trento a Vason, che l’«Agenda» considera
strategica e di cui è tornata a parlare in
tempi recenti anche la Provincia per bocca
del presidente Maurizio Fugatti (a fine
gennaio in un incontro con gli albergatori di
Trento, Monte Bondone e Valle dei Laghi ha

esternato la
disponibilità
di Piazza Dante
a ragionare del
grande
impianto a
patto che ci
siano
investitori
privati in
grado di
accollarsi
almenometà
della spesa,

che si aggirerebbe fra i 40 e i 45 milioni di
euro con costi di gestione di 2 milioni
l’anno). Fulvio Rigotti, presidente di Trento
Funivie, dovrebbe presenziare all’incontro
della commissione— il 15 febbraio— per
illustrare lo studio di fattibilità sul
collegamento elaborato dalla società
pubblica. Il capogruppo del Movimento 5
stelle Andrea Maschio ha chiesto però che
in quella stessa seduta si possa approfondire
anche un tipo di impianto diverso da quello
a fune tradizionale, ovvero l’ascensore a
levitazione magnetica, che i tecnici della
multinazionale tedesca Thyssenkrupp
avevano presentato a operatori turistici e
imprenditori la scorsa estate nel corso di un
incontro informale cui aveva partecipato
anche l’allora vicesindaco Paolo Biasioli. I
costi di realizzazione sarebbero quasi doppi
rispetto al collegamento a fune, ma quelli di
manutenzione inferiori. A ogni modo, non
di solo impianto si discuterà in consiglio
comunale, ma dello sviluppo urbanistico,
ambientale, economico e turistico del
Bondone: sul piatto anche l’ipotesi di far
slittare la seduta a marzo.
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